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REMIAMO TUTTI INSIEME ! 
 

Invito tutti i Soci a rileggere con attenzione l’articolo di apertura del precedente notiziario, 
"Tempi nuovi”, di Claudio Brissoni. 
Secondo me, che da poco l’ho sostituito alla guida del FAB, e che intendo conservare con 
amore e impegno il testimone che mi ha passato, in quelle righe è già tracciata la rotta 
che il nostro gruppo dovrà seguire in futuro: rinnovarsi per migliorare, mantenendo intatte 
quelle preziose radici che affondano in un terreno ricco di valori umani. 
E io,che ora ho ii timone della nave e che sono affiancato da validissimi Consiglieri e 
amici, quella rotta intendo percorrere, sapendo che ci porterà a raggiungere mete 
importanti. 
Il FAB è un gruppo eterogeneo e sicuramente ci sarà qualche Socio che preferirebbe 
rimanere ancorato alla tradizione, rifiutando ogni cambiamento. 
Io invece credo che sia fondamentale affrontare le nuove realtà senza indugio, perchè 
un’associazione che non sta al passo dei tempi è destinata lentamente a scomparire. 
E in questo senso il Consiglio Direttivo si è già mosso, compiendo importanti passi avanti 
sotto l’aspetto legislativo. 
La preparazione della modulistica per la tutela dei dati personali era un atto dovuto nei 
confronti degli iscritti, mentre le profonde modifiche del vecchio statuto erano necessarie 
per dare al FAB quei requisiti richiesti per l’iscrizione al registro provinciale delle 
associazioni di promozione sociale. 
Nel nuovo statuto risaltano la mancanza di fini di lucro, la trasparenza gestionale, la 
democraticità della struttura associativa, e sono indicati con grande chiarezza i diritti e i 
doveri del Socio. 
A nessuno deve sfuggire che già in un prossimo futuro solo le associazioni in regola, 
come adesso la nostra, potranno facilmente accedere a quegli incentivi e facilitazioni che 
le leggi regionale e provinciale prevedono. 
E un primo risultato concreto è già stato ottenuto: l’Amministrazione Provinciale di 
Bergamo si è impegnata ad affiancarci, con un contributo economico non indifferente, 
nella preparazione di un libro sulle orchidee della bergamasca. 
Cosi tutti i dati raccolti in molti anni su questa famiglia si concretizzeranno in un’opera che 
poi verrà diffusa sul territorio e sarà fruibile da tutti. Il patrimonio scientifico del FAB 
diventa patrimonio comune! 
Ma il nuovo statuto non ha snaturato il vecchio, lo ha semplicemente aggiornato ai tempi. 
Ben vengano gruppii di lavoro aperti, se consentono di affrontare meglio certi problemi, 
scientifici e non; ben vengano nuclei di aggregazione tra Soci, per "meglio provvedere alle 
finalità e ai bisogni dei diversi settori operativi dell'Associazione"; ben vengano tutte quelle 
iniziative che consentono di reclutare nuovi Soci; ben venqa l’informatizzazione dei dati 
così come l’infittirsi della rete di collaborazione con altri appassionati e studiosi. 
L'importante è che tutto si svolga in un clima di amicizia e rispetto, senza personalismi e 
rivalità, attenendosi alle indicazioni statutarie e alle linee-guida espresse dagli organi 
direttivi. 
Lungo la rotta incontreremo certamente ostacoli che potremo superare non solo grazie 
alla forza delle idee e dei sentimenti, ma anche grazie alla modernità dell'organizzazione 
e alla capacità che avremo di proporci rinnovati ad una società in continua evoluzione. 
A tutti confido che la mia segreta scommessa è di riuscire a rendere i Soci più 
compartecipi della vita associativa, perchè sono convinto che, con le giuste motivazioni e 
proponendo impegni rispettosi delle singole capacità, molti potrebbero trasformarsi da 
semplici spettatori ad attori. 
E a quei Soci che sentendo parlare di ricerca scientifica si mettono timidamente in 
disparte, ricordo che un'Associazione come la nostra prevede attività diversificate, atte a 
favorire ogni tipo di aggregazione e coinvolgimento attivo, dalla semplice ma 
fondamentale manovalanza fino alla più raffinata speculazione botanica. 
E allora, soci del FAB, a bordo!! 
L’avventura del 2000 è cominciata anche per noi, ricca di incognite e di scommesse. 
La nostra nave è piccola ma ha una struttura solidissima, ed è pronta ad affrontare ogni 
avversità. Facciamola viaggiare, veloce e sicura, nel mare dell'amicizia e della 
conoscenza. 
E mentre stringo forte la mano a Claudio sperando che mi trasmetta anche solo una 
minima parte della sua saggezza, a tutti gli amici del FAB grido: remiamo tutti insieme!  
 

 Giuseppe Falgheri 
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AAATTTTTTIIIVVVIIITTTAAA'''   DDDEEELLL   GGGRRRUUUPPPPPPOOO   
 

   INCONTRI DEL VENERDI'  · 
 

Le serate di consulenza ai soci sono così articolate: 

1 Breve presentazione di una famiglia o di un genere (con l'aiuto di diapositive) da parte dei referenti (durata 

circa ½ ora) 

2 Proiezione, da parte dei soci, di diapositive interessanti o da classificare, o determinazione di esemplari 

raccolti dai soci. 

Al fine di evitare eccessive concentrazioni in un'unica serata, sarebbe opportuno che gli interessati a presentare 

del materiale si prenotassero il venerdì precedente; la precedenza verrà data secondo l'ordine di prenotazione. 

Gli incontri si svolgono come sempre presso il centro Sociale Monterosso (BG) in via Scaletta Darwin 2 

(trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 secondo il seguente calendario : 
 

   

5 Maggio E. Zanotti  Ambienti umidi di pianura 

19 Maggio Consulenza soci Le praterie (R. Ferlinghetti) 

2 Giugno S. Frattini  Ambienti umidi di montagna  

16 Giugno R. Ferranti Laghi e zone umide della Valtellina 

7 Luglio Perico I fiori della città 

1 Settembre Consulenza soci Prenotatevi in tempo per proiettare le vostre immagini ! 

15 Settembre G. Moroni Natura fuori porta (il parco dei Colli) 

6 Ottobre D. Pedruzzi Modi di vedere 

20 Ottobre G. Ravasio – V. Rota Gargano, il paradiso delle orchidee 

3 Novembre Boglioni - Falgheri Le Pale di S. Martino e le vette Feltrine 

17 Novembre C. Marconi La flora di Capri e della penisola Sorrentina 

1 Dicembre L. Mostosi I miei Iris 

15 Dicembre Auguri di Natale Un brindisi per il nuovo anno 
   
 

   RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

La quota associativa per il 2000 resta confermata in L. 35.000 e può essere versata direttamente 
alla Segretaria in occasione degli incontri periodici (consentendo il ritiro immediato del calendario 
floristico 2000) oppure tramite il C/C postale n. 18073247 intestato a F.A.B. c/o Celestini Carmen 
via Crescenzi 82 – 24123 Bergamo. 
 

 

   ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  · 
 

Il giorno 19.5.2000 è convocata l’Assemblea straordinaria dei Soci, in prima convocazione alle ore 
19,30 e in seconda convocazione alle ore 20,30 presso la sede in via Scaletta Darwin 2, con il 
seguente ordine del giorno: elezione dei componenti del Collegio dei Revisori dei Conti (3 effettivi 
e 1 supplente) e del Collegio dei Probiviri (3 componenti) per il triennio 2000-2002 
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AAATTTTTTIIIVVVIIITTTAAA'''   DDDEEELLL   GGGRRRUUUPPPPPPOOO   
 

   CORSO DI BOTANICA  · 
 

Quest’anno il FAB organizza un Corso di Botanica dal titolo “Introduzione alla flora spontanea 
Bergamasca” con il seguente calendario: 

 3.5 Morfologia vegetale (Federici - Marchesi) 
 10.5 Sistematica e fitosociologia (Federici - Marchesi) 
 17.5 Inquadramento geobotanico della Bergamasca (Ferlinghetti) 
 21.5 Lezione pratica sul territorio, escursione lungo l’itinerariodei vasi da Valmarina (BG) 
 24.5 Alberi e arbusti (Perico) 
 31.5 Flora dei macereti e delle rupi (Brissoni – Cavadini) 
 4.6 Lezione pratica sul territorio, uscita in val di Tede, Onore (BG) 

Le lezioni teoriche avranno luogo alle ore 20,45 presso Archivio Storico di Stato, Via T. Tasso 84 
(BG), che cortesemente ci mette a disposizione la sala. 
Le modalità delle escursioni verranno concordate durante le lezioni teoriche. 
La partecipazione al corso è gratuita ma è obbligatoria l’iscrizione al FAB (quota L. 35.000); le 
iscrizioni si accettano in occasione della prima lezione. 

 
 

   RELAZIONE SCIENTIFICA  · 
 

Venerdì 9 Giugno - Ore 20,45 – all’Archivio Storico di Stato, Via T. Tasso 84 (BG), il prof. Renato 
Ferlinghetti, coordinatore scientifico del gruppo FAB, terrà la consueta relazione annuale 
sull'attività scientifica del gruppo trattando il seguente argomento: "V aggiornamento sullo stato di 
avanzamento del Progetto di cartografia floristica della Provincia di Bergamo". 
Ospite della serata Giorgio Perazza che parlerà sul tema "Le orchidee spontanee in Italia". 

 

 
   FESTA DI PRIMAVERA  · 

 

Amici del FAB: in qualsiasi luogo voi siate la mattina di domenica  11 GIUGNO 2000  ricordate che 
siete attesi, con qualsiasi tempo, al rifugio "Ca’ S.Marco 2000” (nuovo) per le ore 13. 
Si tratta della "Festa di Primavera”, isituita del FAB a titolo sperimentale, per salutare con una 
riunione conviviale l’inizio ufficiale dell'attività estiva. Informazioni più dettagliate saranno 
comunicate nelle riunioni del venerdì. Per motivi organizzativi sarebbe bene mettersi in nota il più 
presto possibile. 
 

 

   ESCURSIONI  · 
 

Il socio Silvio Frattini ci ha pregato di comunicare che Domenica 16.7.2000 effettuerà una 
escursione di particolare interesse botanico nelle zone umide del Passo Croce Domini (BS); chi, 
per libera scelta, volesse aggregarsi può trovarsi a Bergamo al piazzale della Malpensata alle ore 
7 oppure alle ore 9 sul piazzale del Rifugio Bazecca (prima del passo salendo da Breno). 
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NNNOOOTTTIIIZZZIIIEEE   DDDAAALLL   CCCOOONNNSSSIIIGGGLLLIIIOOO   DDDIIIRRREEETTTTTTIIIVVVOOO  
 

a cura di Carmen Celestini e Giuseppe Falgheri 
 

Il Consiglio Direttivo, instauratosi in seguito ai risultati dell'Assemblea Elettiva del 26/11/99, ha deciso che il 
notiziario del FAB deve riportare, in un’apposita rubrica, tutte le delibere adottate. Ciò risponde ad un preciso 
criterio di trasparenza gestionale nei confronti dei Soci. 
Si ricorda che, a norma dell'art.3 e dell'art.8 dello statuto, i Soci che lo desiderano possono accedere, chiedendolo 
alla Segretaria, alla lettura dei verbali delle riunioni del C.D.. 
 
ATTRIBUZIONE DELLE CARICHE E DELLE FUNZIONI SOCIETARIE 
 
Nella prima seduta post-assembleare, tenutasi il 10/12/99, è stato eletto con votazione segreta Presidente del FAB 
Giuseppe Falgheri (8 voti favorevoli, 1 scheda bianca). Indi sono stati nominati all'unanimità come 
Segretario-Tesoriere Carmen Celestini e come Revisori dei Conti Massimo Gugerotti e Andrea Soderi. 
Inoltre, all'unanimità il C.D. ha deciso di conferire la Presidenza Onoraria del gruppo a Claudio Brissoni. 
Successivamente, nella prima seduta tenutasi subito dopo l’Ass. Straord. del 10/3/2000 che ha approvato il nuvo 
statuto, sono stati eletti all’unanimità come Conservatore Giampaolo Birolini e come Bibliotecario Luigi Mostosi. Su 
indicazione del Presidente, è stato poi nominato Vicepresidente del FAB Carlo Marconi, 
Nella prossima Assemblea Straordinaria elettiva i Soci eleggeranno direttamente i componenti del Collegio dei 
Revisori dei Conti e di quello dei Probiviri, e così la struttura dell'organico societario sarà completamente conforme 
al nuovo statuto. 
 
LEGISLAZIONI VARIE 
 
Nella seduta post-assembleare del 10/12/99 il C.D. ha incaricato Carlo Marconi e Giuseppe Falgheri di approntare 
la bozza del nuovo statuto, sentendo ii parere di un esperto di associazionismo e tenendo conto dei requisiti 
richiesti dalla legge regionale N° 28 del 16/9/96, indispensabili per poter iscrivere il FAB nel registro provinciale 
delle associazioni di promozione sociale. Dopo puntigliosa discussione durante varie sedute, il C.D. nella riunioue 
dell'11/2/2000 ha aporovato la bozza definitiva dello statuto da sottoporre all'approvazione dell'Ass.dei Soci; a tale 
scopo ha deliberato di convocare un'Ass.Straord. per il 10/3/2000. 
Nella seduta del 14/1/2000 il C.D. ha incaricato il Presidente di predisporre, sentito un legale, la modulistica relativa 
alla legge 675/96, per certificare al Socio le modalità di trattamento dei dati personali (diritto alla privacy). Tale 
modulo è poi stato inviato a tutti i vecchi soci, e sarà consegnato a tutti i nuovi al momento della prima iscrizione. 
 
RELAZIONI SOCIALI 
 
Nella seduta del 14/l/2000 il C.D. all'unanimità ha deliberato di conferire la Presidenza Onoraria del FAB a Claudio 
Brissonii per i meriti acquisiti in tanti anni alla guida del gruppo. Tale carica,insieme ad un regalo offertogli da 
tutti gli amici del FAB, gli sarà conferita a sorpresa al termine della sua relazione "Colori d’autunno in Val 
Brembana” il 18/2/2000. (la serata è veramente ben riuscita con grande commozione e soddisfazione di tutti !!). 
 
PROMOZIONE CULTURALE E ATTIVITA’ SCIENTIFICA 
 
Nel corso della seduta del 25/2/2000 il C.D. ha deciso che il FAB organizzerà quest’anno un "Corso di botanica di 
base" il programma è illustrato nelle pagine delle attività del Gruppo. 
 
Nella stessa riunione il C.D. ha deciso che anche quest’anno sarà organizzata una serata per fare il punto sullo 
stato di avanzamento della ricerca scientifica, il 9/6/2000. 
Il Coordinatore scientifico del FAB Renato Ferlinghetti si e impegnato a strutturare tale importantissimo impegno, al 
quale presenzierà come gli anni precedenti un importante relatore esterno. 
 
Nella seduta del 28/1/2000 il C.D. all'unanimità ha deciso di approvare la proposta della Provincia di Bg di 
realizzare un volume sulle "Orchidee della bergamasca”, e a questo impegnerà il Gruppo, in quanto la Provincia lo 
vorrebbe realizzato per la Mostra del libro dell’Aprile 2001. Per tale opera, certamante gravosa, ma che darà 
grande risalto all'immagine del FAB, il Coordinatore scientifico costituirà apposito gruppo di lavoro. 
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LLLAAA   PPPAAARRROOOLLLAAA   AAAIII   SSSOOOCCCIII   
 

RICORDI 
 
ATTILIO LEONARDI 
 
Delineare il profilo di una persona dopo la sua scomparsa non è facile poichè sono possibili dimenticanze o errate 
valutazioni personali certamente non volute. 
Il primo incontro con Leonardi avvenne all'Alpe Arera il 6 settembre 1987, data ormai "storica" per la nascita del 
FAB. Era presente al convegno in rappresentanza del CAI di Bergamo e bastarono poche parole per stabilire un 
reciproco e spontaneo rapporto di cordialità e di amicizia. 
Manifestata la sua disponibilità, venne nominato nel Consiglio Direttivo nel quale operò con impegno e assiduità 
fino al 1993. Negli ann seguenti continuò a collaborare con il FAB in rappresentanza del CAI fino a quando, per 
motivi di salute, fu costretto a lasciare l’incarico. 
Grazie al suo interessamento e sotto la sua personale responsabilità il CAI, con generosa sensibilità, concesse al 
FAB, ancora in cerca di sistemazione, gli spazi per le riunioni del Consiglio Direttivo e per le manifestazioni 
importanti. Collaborò sempre alle iniziative del Gruppo facendo conoscere, attraverso il Notiziario, interessanti ed 
inedite vicende storiche sulla figura e sull'opera dell'Abate Chanoux ideatore e fondatore, oltre un secolo fa, del 
giardino alpino "Chanousia” al Piccolo San Bernardo ancora oggi in piena attività. 
Di notevole valore documentario anche le sue proiezioni, sempre commentate con competenza, sul Monte Bianco, 
il Cervino e le Grandes Jorasses che furono conquistati con esaltanti imprese alpinistiche ma anche a prezzo di 
immani sciagure. 
Anche la.flora alpina fu elemento significativo nel bagaglio culturale di Leonardi e lo dimostrano le sue annuali e 
quasi rituali visite ai giardini alpini della Valle d'Aosta di cui apprezzava la ricchezza floristica, fissata in 
innumerevoli diapositive, ma sempre attento ad indagare sui tempi e sui percorsi storici della loro realizzazione. 
Infatti la sua attività preferita consisteva nella ricerca, soprattutto in Valle d'Aosta e nei territori limitrofi, di scritti 
sulla montagna, inediti in Italia, che traduceva personalmente dal francese con lo spirito dd meticoloso ed 
appassionato ricercatore. 
E’ in gran parte merito suo se su diversi Annuari del CAI vennero pubblicati molti nostri scritti che, oltre a far 
conoscere il FAB, dovevano, secondo Leonardi, convincere gli alpinisti a vivere la montagna non solo come 
semplice escursionismo o come palestra di ardimento ma anche come armonico insieme di bellezze naturali dalle 
quali il vero appassionato di montagna non deve prescindere. Nella primavera del 1998 Leonardi mi pregò di 
scrivere un articolo sul decennale del FAB che fu pubblicato sull'Annuario 1997 col titolo "Flora Alpina 
Bergamasca: dieci anni di attività 1987-1997". Fu l’ultima sua richiesta. 
Caro Leonardi, ora che ti trovi "a guardare l’erba dalla parte delle radici”, come tu eri solito dire, tutti siamo vicini a 
te con il nostro ricordo e il nostro affetto. Forse, questa nostra memoria ti farà sentire meno solo nel tuo eterno 
vagare tra le infinite montagne del cielo. 
 

Claudio Brissoni 
 
FULVIO LEBBOLO 
 
Ho incontrato per la prima volta il grande amico e socio F.A.B. Prof. Fulvio Lebbolo lo stesso giorno in cui ho 
conosciuto il nostro amato Presidente onorario, Prof. Claudio Brissoni, nell’ormai lontano mese di aprile 1963, ad 
un corso di aggiornamento per docenti tenutosi a Clusone. 
Tutti e tre siamo stati profondamente uomini di scuola, sia pure con funzioni diverse: Fulvio, psicologo e 
professore; Claudio, maestro, professore e preside; lo scrivente maestro e direttore didattico; ci ha accomunato 
però, specie negli ultimi anni, l’identica passione per i fiori spontanei, la botanica e la ricerca naturalistica che ci ha 
offerto ed offre ancora interessi, gioia e serenità nel declinare della vita; Fulvio è entrato nei verdi e fioriti pascoli 
del cielo il 12 gennaio u.s., lasciando nella tristezza e nel rimpianto i tre figli, la diletta Iside e noi suoi amici, spesso 
compagni delle sue esplorazioni botaniche in Bergamasca ed in Liguria. 
Ai Soci del F.A.B. restano i suoi articoli naturalistici pubblicati nell’Annuario del CAI di Bergamo (1988, 90, 94 e 96)  
e particolarmente quelli apparsi nei numeri 7, 10 e 13 del nostro Notiziario sociale; in essi dimostrava la sua 
particolare inclinazione per l’indagine sulla storia della botanica e sulla fatica dei grandi botanici del passato nella 
ricerca sul campo (A. Bertoloni, M. Tenore ed altri minori); aveva inoltre una grande nostalgia per non avere potuto 
dedicare più tempo della sua vita, pur piena di impegni e soddisfazioni personali, ai suoi amati fiori alpini, dei quali 
aveva voluto circondarsi negli ultimi suoi giorni di vita, ornando le pareti di casa con le loro splendide fotografie da 
lui stesso scattate, non potendoli ormai più osservare direttamente in natura. 
Anche a nome di tutti i Soci porgo le più sentite e partecipate condoglianze del gruppo F.A.B. ai suoi famigliari. 
 

Carlo Marconi 
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NNNOOOTTTAAA   BBBOOOTTTAAANNNIIICCCAAA  
   

3° aggiornamento dell’ Elenco Floristico  Sistematico 
del territorio del Comune di Nembro 

 

Errata - corrige 
 

Carlo Marconi 
 

Nell’ articolo di pari titolo pubblicato nelle pagine 6 – 9 dello scorso Notiziario F.A.B.  n. 16  del novembre 
1999, a causa di un disguido nella collocazione delle schedine d’archivio delle specie botaniche reperite 
nella ricerca, il taxon 
Agrostis stolonifera L. è stata inserito col n. 989 nell’elenco floristico sistematico delle “specie nuove” per 
Nembro, anziché in quello delle “specie storiche” già segnalate, ma non ancora reperite in natura. 
Per effetto di ciò, devono essere corretti tutti i dati statistici pubblicati nell’articolo, di cui quello principale 
è relativo al numero complessivo dei taxa presenti a Nembro che da 1004 scende a 1003. 
Il cortese lettore deve quindi effettuare le seguenti correzioni a pag. 8 del Notiziario s.c.: 
 

- La specie n. 989, Agrostis stolonifera L., va eliminata dall’elenco. Le specie successive scalano 
rispettivamente di una unità e, nell’ordine, assumono i nuovi numeri progressivi da 989 a 1003. 

- Nelle Note, in colonna 10, il n. 71 diventa 70; la specie  attribuita a Germano Federici è la n. 998; 
per le specie trovate da Giovanni Perico,  i taxa n. 996 e 1002 vanno cancellati, mentre va 
aggiunta la specie 998, per un totale di 37 taxa. 

 

Per facilitare le correzioni dell’intera pagina 9 del Notiziario, essa viene interamente riprodotta corretta 
nella pagina accanto e la sostituisce ad ogni effetto. 

Allium cirrhosum 
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Durante la ricerca sono state inoltre reperiti in natura altri 11 “taxa” che nell’opera originaria erano stati 
segnalati come provenienti da fonti “storiche” (librarie o archivistiche anteriori al 1991, anno d’inizio della 
ricerca F.A.B.) e che vengono quindi confermati nella realtà del territorio dai seguenti rilevatori: 
 

NUMERO NOME SCIENTIFICO ATTUALE SEGNALAZIONE 
 E.F.P.  RILEVATORE STORICA DI 
 

127 Ranunculus arvensis  L. C. Marconi Berizzi 
270 Lathyrus pratensis  L. C. Marconi Berizzi 
280 Trifolium campestre  Schreber C. Marconi Berizzi 
318 Euphorbia carniolica  Jacq. C. Marconi Rodegher 
319 Euphorbia platyphyllos  L. G. Perico Rodegher 
528 Linaria vulgaris  Miller C. Marconi e M. Barbagli Berizzi 
530 Digitalis lutea  L. C. e M. Marconi  Berizzi 
676 Hieracium pilosella  L. C. Marconi Berizzi 
758 Agropyron repens  (L.) Beauv. G. Perico Berizzi 
768 Agrostis stolonifera  L. G. Perico Berizzi 
822 Platanthera bifolia  (L.) Rchb. C. Marconi Berizzi 
 

 
La ricerca del 1999 ha quindi accertato la presenza effettiva di altre 81 specie nel territorio del Comune 
di Nembro; pertanto l’Elenco Floristico Sistematico, alla data del 30.9.1999 comprende n. 1003 specie 
vegetali, di cui 106 storicamente segnalate (10,57 %) e n 897 rinvenute in natura (89,43 %), secondo il 
seguente prospetto riassuntivo: 
 
 
  LIBRO (’96) 1° AGG. (‘97) 2° AGG. (‘98) 3° AGG. (‘99) TOT. 

NUMERO SPECIE IN: nuove sp. vecchie sp. nuove sp. vecchie sp. 

 
Segnalazioni storiche 130 - - -13 - -11 106 
Ricerca Marconi-Barbagli 694 37 43 +2 31 +8 815 
Ricerca soci F.A.B. 8 1 20 +11 39 +2 82 

 
Totale specie 832 38 63 = 70 = 1003 

 
 
Dal punto di vista della distinzione fra specie spontanee, spontaneizzate ed esotiche comprese nella 
ricerca, la situazione è la seguente: 
 
 

SPECIE  LIBRO (’96) 1° AGG. (‘97) 2° AGG. (‘98) 3° AGG. (‘99) TOT. 
 

Spontanee storiche 130 - -13 -11 106 
Spontanee reperite 531 28 66 65 690 
Esotiche naturalizzate (*) 23 2 1 10 36 
Esotiche non spontaneizzate (**)148 8 9 6 171 

 
Totale specie 832 38 63 70 1003 

 
 

(*) In questa categoria sono comprese le specie esotiche iscritte in elenco con le sigle ECS, EAN, EN. 
(**) Nel numero sono comprese le specie esotiche iscritte in elenco con le sigle ECN e EAC e che crescono 

all’aria aperta riportate nelle flore di Fiori, Zangheri, Pignatti e Viegi, come indicato a pag. 105 del libro 
“La Valle del Carso di Nembro”. 
 

Concludendo si può affermare che nel territorio del Comune di Nembro a tutt’oggi risultano segnalate o 
ritrovate n. 832 specie spontanee o naturalizzate (82,95 %) e n. 171 specie esotiche non spontaneizzate 
(17,05 %) per complessivi 1003 taxa. 



10 

SSSEEEGGGNNNAAALLLAAAZZZIIIOOONNNIII      FFFLLLOOORRRIIISSSTTTIIICCCHHHEEE  
 

CONTRIBUTI 
 

a cura di Renato Ferlinghetti 
 
Segnalazioni floristiche nel bergamasco:II contributo. 
 
Il contributo presenta una serie di ritrovamenti di particolare interesse floristico effettuati da soci e 
collaboratori del FAB. Per un errore di stampa la numerazione delle segnalazioni pubblicate nel I 
contributo non è stata riportata , ma deve essere intesa con la seguente sequenza: 1 Aremonia 
agrimonioides (L.) DC. (Rosaceae), 2 Campanula elatinoides Moretti (Campanulaceae), 3 Bromus 
willdenowii Kunth (Poaceae). Nello scritto si inizierà con il numero 4. In attesa della formazione dei 
gruppi di lavoro previsti per le varie attività del FAB la raccolta delle segnalazioni è stata effetuata in 
modo informale invitando alla stesura di una nota scritta i soci che hanno comunicato al coordinatore 
scientifico nei periodici incontri sociali o in altre occasioni il ritrovamento di specie nuove o rare. 
Con l'organizzazione del gruppo di lavoro relativo al progetto di atlante corologico del Bergamasco le 
segnalazioni verranno raccolte e vagliate da tale struttura e al fine di allargare il numero degli estensori 
delle segnalazioni e per aiutare che non si sentisse sicuro o avesse bisogno di consigli, verrà 
organizzato un incontro prima della pubblicazione del prossimo notiziario. In ogni caso i contributi alla 
rubrica possono essere consegnati allo scrivente nei periodici incontri dei soci o inviati al recapito della 
segretaria del FAB: Carmen Celestini, via Crescenzi 82 -24123 Bergamo. 
Le segnalazioni sono pubblicate secondo la nomenclatura e l'ordine sistematico proposto da S. Pignatti 
in Flora d'Italia (1982).  
 
 
Germano Federici & Renato Ferlinghetti 
4. Dryopteris remota (A. Braun ex Doll) Druce (Dryopteridaceae) 
nuove stazioni per il Bergamasco  
 
Reperti: comune di Gandosso, BG (4f-0225/4), margine del bosco meso-igrofilo posto ai piedi delle 
versante settentrionale del Monte della Croce in località Terre Rosse ad oriente della Cascina Riviero, m 
250 ca. s.l.m., esposizione N, 1.V.97, HBBE (Erbario Enzo Bona); comune di Leffe (BG), sotto Ceride 
Alte m 500 pendici del Monte Bei, in bosco di latifoglie esposizione N, 24.X.99, HBBE (Erbario Enzo 
Bona). 
Osservazioni. Specie segnalata per la prima volta in Italia nel 19xx in Valsesia da M. Soster (Peroni, 
Peroni, Rasbach, Rasbach  & Reichstein, 1991)  è stata dall'ora ritrovata in altre aree (Varesotto, 
Bresciano, Trentino, Bellunese) dell'arco alpino. In provincia di Bergamo è stata individuata per la prima 
volta da E. Marchesi nel gennaio del 1997 in località Fontanì sulla collina di Villa di Serio (Ferlinghetti & 
Marchesi, 1999). Mentre la stazione di Villa di Serio è assai esigua essendo costituita da un solo cespo 
quella di Gandosso, formata da alcune decine d'individui è finora la più ricca della provincia. 
Successivamente è stata individuata nelle medesime condizioni ambientali, boschi meso-igrofili esposti 
a settentrione, la popolazione della Val Asinina che ad una prima analisi risultata costituita da pochi 
cespi.  
 
 
Franco Giordana 
5. Oxybaphus nyctagineus (Michx.) Sweet (Nyctaginaceae) 
Esotica avventizia naturalizzata, specie nuova per il Bergamasco. 
 
Reperto: numerosi esemplari nelle aiole erbose della stazione ferroviaria di Treviglio Ovest (XX0423/3), 
m 130 s.l.m. , 9.X.1995 HbFG (Erbario Franco Giordana). Ivi riconfermata negli anni successivi sino al 
1999. 
Osservazioni. Pianta dal nome volgare di Allionia, in ricordo del botanico torinese, esotica nordameri-
cana, viene ritenuta da Pignatti naturalizzata esclusivamente a Pavia e dintorni, dove io stesso ho avuto 
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modo di osservarla ai piedi di un muro di cinta costeggiante la ferrovia in prossimità della stazione 
(causandomi grave imbarazzo per l'impossibilità di congetturarne la famiglia di appartenenza). La pianta 
fu segnalata anche da Cobau (1920) per Milano "nelle stradicciole dell'orto botanico di Brera", ma non è 
stata osservata di recente Banfi & Galasso, (1998). Rinvenuta alla stazione di Treviglio e identificata con 
l'aiuto di E.Zanotti, l'ho poi sempre rivista negli anni successivi.  Assai poco appariscente malgrado la 
parentela con le Belle di notte, è da escludere che venga coltivata, più probabile sembra una 
disseminazione ferroviaria. Le piante sono alte 40-60 cm, con foglie opposte, picciolate, ovali, acute; 
nell'ascella delle superiori nascono ramificazioni alterne, eretto-patenti a 45°. I fiori sono insignificanti, 
completamente avvolti da un involucro verdiccio e quindi non visibili direttamente; l'involucro si apre 
invece alla fruttescenza, simulante allora una corolla di 5 petali reticolati, verdicci, recante al centro 
piccoli frutti scuri, a prima vista confondibili con ovari. Un esemplare raccolto da me e trapiantato in 
un'aiola sopravvive dal '95, con la parte aerea che scompare del tutto durante l'inverno; l'esemplare è 
però rimasto del tutto isolato e, pur fruttificando regolarmente, non si è ulteriormente diffuso. 
 
 
Giovanni Perico 
6. Cardamine hayneana Welw. (Crucifereae) 
Riaccertamento e precisazione di località per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Azzano S. Paolo (BG) (7a-0324/1), prato umido nei pressi dell'incrocio tra S.S. 
n°591 e strada provinciale per Grassobbio, m. 225 ca. s.l.m., 18.III.1998, legit Giovanni Perico, HbPG 
(Erbario Giovanni Perico). Comune di Zanica (BG) (7a-0324/3), a NE del paese, in un prato umido di via 
Orio, m. 210 ca. s.l.m., 25.III.1998, legit Giovanni Perico, HbPG (Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni.La specie risulta storicamente indicata nel territorio bergamasco da Rodegher-Venanzi 
(1894) come “comune gregaria nei prati irrigatori del piano. A Bergamo presso Borgo Palazzo”. 
Attualmente la pianta è in forte rarefazione a seguito delle bonifiche e dell'abbandono delle colture 
foraggere irrigue e si ritiene pertanto utile segnalare le stazioni dove la specie ancora persiste. 
 
 
Eugenio Marchesi  
7. Coronopus didymus (L.) Sm.  (Cruciferae) 
Esotica avventizia casuale nuova per il Bergamasco 
 
Reperto: Basso Sebino, comune di Gandosso (BG) (4f-0325/1), località Celatica Tolari, nello spiazzo 
ghiaioso antistante l'ingresso dello stabilimento, m 251 ca. s.l.m.,  23/05/1999, HbME (Erbario Eugenio 
Marchesi). 
Osservazioni.  Specie nordamericana divenuta subcosmopolita nei luoghi ruderali e calpestii. Nell'Italia 
settentrionale Pignatti (1982) la indica presente nelle aree urbane del Veneto, della Lombardia e della 
Liguria. In Lombardia è stata segnalata a Milano (Pignatti, l.c.), nel Lecchese (Consonni e Arrigoni, 
1997) e nella città di Brescia da Crescini, Danieli, Tagliaferri (1992). 
 
 
Franco Giordana  
8. Misopates orontium (L.) Rafin. (Scrophulariaceae)  
Conferma di presenza per il Bergamasco 
 
Reperto: 2 esemplari nelle fessure del marciapiede (binario 4) della stazione FS di Treviglio Centrale 
(0423/4), m 139 s.l.m.,  17.VI.1997, HbFG (Erbario Franco Giordana). 
Osservazioni. Specie euri-mediterranea divenuta paleotemperata è indicata per lo più assente dalla 
Padania in Flora d'Italia (Pignatti, 1982). Segnalata nelle flore ottocentesche del Cremonese (Anonimo, 
1863, sub Anthirrhinum Orontium, in qualche ciglione presso l'argine; Sanseverino, 1843, sub 
Anthirrhinum orontium, …vigneti asciutti, prati sabbiosi e asciutti, pascoli…), del Bergamasco (Rodegher 
& Venanzi, 1894, sub Anthirrhinum Orontium 'Comune nei campi e strade di tutta la provincia') e del 
Bresciano (Zersi, 1871). Tra le flore recenti della Lombardia centro-orientale  è indicata in Zanotti (1991) 
per la periferia di  Orzinuovi, e da Consonni & Arrigoni (1997) per i campi e le zone aride delle Grigne. Non è 
segnalata nella flora attuale di Milano (Banfi & Galasso, 1998); nel capoluogo regionale era ampiamente diffusa 
nei primi decenni del novecento come testimoniano le numerose citazioni riportate nelle florule di tale periodo. 
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Giovanni Perico  
9. Geranium sibiricum L. (Geraniaceae) 
Esotica avventizia naturalizzata, nuova per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Alzano Lombardo (BG) (4d-0224/1), lungo la strada per Monte di Nese, nel tratto tra 
Busa e primo tornante, ai margini del bosco, m. 350 ca. s.l.m., esposizione S, 25.IV.1998, legit Giovanni 
Perico, HbPG (Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni. Specie siberiana indicata da Pignatti (1982) per la Valtellina (Poschiavo) e in Piemonte a 
S. Sebastiano Po. La pianta è in forte espansione nell'Italia settentrionale, alla distribuzione con 
baricentro occidentale indicata da Pignatti (l.c.) sono da aggiungere le segnalazioni relative ai settori 
orientali della pianura  padano-veneta: Lasen (1983, 1984) per il bellunese, Busnardo (1994) per il 
bassanese e Poldini per il Friuli-Venezia Giulia.    
 
 
Eugenio Marchesi & Giovanni Perico  
10. Phyteuma scorzonerifolium Vill. (Campanulaceae) 
Riaccertamento e precisazione di località per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Gandosso (BG) (4f-03251), Monte Croce, versante NW, radura a quota m. 450 ca. 
s.l.m., 30.05.1999, legit Eugenio Marchesi, HbPG (Erbario Giovanni Perico); Comune di Gandosso (BG) 
radure del roccolo  in località Pitone, su prato arido a 500 ca. s.l.m., legit Eugenio Marchesi, HbME 
(Erbario Eugenio Marchesi). 
Osservazioni. Entità subendemica indicata da Pignatti (1982) dal Lago di Como  alla Liguria e per 
l'Appennino Settentrionale fino all'alta Val Tiberina. La pianta era stata segnalata da Venanzi  & 
Rodegher anche per il settore bergamasco del Lago d'Iseo. Le nuove stazioni confermano la presenza 
della specie per la provincia di Bergamo e ne ampliano la distribuzione locale. 
 
 
Renato Ferlinghetti & Eugenio Marchesi  
11. Opuntia compressa (Salisb.) Mcbride (Cactaceae) 
Esotica coltivata spontaneizzata, nuova per il Bergamasco  
 
Reperto: comune di Gandosso , BG (4f-0225/4),  su affioramento roccioso a margine di via XY sotto le 
mura del numero civico 3, a  m 500 ca. s.l.m., esposizione  W-NW, 25.IV.1998, HbFR (Erbario Renato 
Ferlinghetti) 
Osservazioni. La stazione, costituita da pochi individui,  si colloca nei pressi della parrocchiale di 
Gandosso su alcune bancate della Pietra di Credaro, roccia calcareo-marnosa appartenente alla 
Formazione del Flysch di Bergamo (Gelati R., Passeri L.D., 1967; Bettoni, Madesani & Paganoni 1997). 
In Pignatti (1982) la pianta è indicata come pioniera su rupi soleggiate silicee ed è indicata rara nell'Italia 
settentrionale. Per le Prealpi Lombarde Fornaciari e Consonni (1990) e Consonni & Arrigoni (1997)  
hanno illustrato la sua distribuzione nelle valli dell'Adda e del Mera, mentre la presenza nel Sebino 
bresciano è reperibile in Crescini, 1968. Nel bergamasco la sua presenza allo stato spontaneo non era 
stata ancora segnalata. 
 
 
Renato Ferlinghetti  
12. Gagea pratensis (Pers.) Dumort. subsp. pratensis (Liliaceae) 
Nuova stazioni per il Bergamasco 
 
Reperto Comune di Spirano, BG (7a-0423/2), località Cascina Romana, siepe lungo il rio Morla tra la 
cascina e l'incrocio con la statale 525, m 165 s.l.m. 25.3.2000, HbRF (Erbario Renato Ferlinghetti); 
Osservazioni. Specie indicata in Flora d'Italia (Pignatti, 1982) come rarissima nelle Alpi, Appennino 
Umbro, Pollino e Sicilia. La subsp. pratensis è segnalata per poche località sul bordo meridionale delle 
Alpi e nel Pollino. Per la provincia di Bergamo era stata segnalata da Rodegher & Venanzi (1894) per i 
"campi presso Bergamo a Sorisole". La nuova stazione costituita da una quindicina di esemplari si colloca 
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in una siepe di robinie lunga poche decine di metri, ma ricca di specie in forte contrazione nella Pianura 
Padana: Helleborus gr. viridis, Geranium nodosum, Primula vulgaris, Anemone nemorosa, Leucojum 
vernum, Corydalis cava, Gagea villosa. Quest'ultima entità è presente con soli tre esemplari. Il riscontro 
di due specie di Gagea, entrambi assai rare in ambito planiziale, e del corteggio di specie nemorali che 
le accompagnano impone la salvaguardia dell'esigua, ma preziosa area il cui futuro è messo a rischio 
dai lavori di manutenzione e di adeguamento della sede stradale, dallo scarico abusivo di materiali e 
dalle attività che si svolgono nell'attigua Cascina Romana. 
 
 
Giovanni Perico  
13. Muhlenbergia schreberi Gmelin (Graminaceae) 
Esotica avventizia naturalizzata, nuova per il Bergamasco 
 
Reperto:Comune di Treviolo (7a-0323/2), Località Albegno, Fiume Brembo, nei pressi di Cascina 
Presenti al margine di una boscaglia umida, m. 190 ca. s.l.m., 27.08.1999, legit Giovanni Perico,  HbPG 
(Erbario Giovanni Perico). 
Osservazioni. Specie esotica Nordamericana segnalata per la Prima volta nel Canton Ticino nel 1963 e 
successivamente in Piemonte da Abbà (Pignatti, 1982). Indicata in Flora d'Italia come specie in forte 
espansione viene segnalata per la prima volta per il territorio Bergamasco. 
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RRRIIICCCEEERRRCCCAAA  
 

   

PPPRRROOOGGGEEETTTTTTIII   DDDIII   CCCAAARRRTTTOOOGGGRRRAAAFFFIIIAAA   FFFLLLOOORRRIIISSSTTTIIICCCAAA   
 

a cura di Eugenio Marchesi 
 
 
Domenica 13 febbraio alcuni soci FAB (G. Fantini. R. Ferlinghetti, E. Marchesi, C. Marconi, G. Ravasio) 
si sono recati a Vicenza dove, presso il Museo di Scienze Naturali, si è tenuto il secondo incontro tra 
floristi dell’Italia Nord orientale impegnati in progetti di cartografia floristica. 
Questi incontri sono nati dall'esigenza di confrontare le rispettive conoscenze floristiche relative ai gruppi 
critici, allo scopo di concordare criteri comuni di identificazione e di analisi cartografica. 
Nel corso del primo incontro, tenutosi il 19 dicembre 1999, sono stati affrontati gruppi critici appartenenti 
ai generi Galium, Trisetum, Dactylis, Panicum ecc. 
Cesare Lasen ha sintetizzato in un verbale, cortesemente fatto pervenire anche al FAB, i risultati e le 
considerazioni scaturite nel dibattito. In considerazione del valore, per chi si occupa di ricerca floristica, 
delle informazioni emerse, è stato proposto ai componenti del gruppo di lavoro di pubblicare il resoconto 
del primo incontro di quelli che seguiranno sul Notiziario FAB; ottenuto il consenso viene proposto in 
questa sede il testo del verbale relativo al primo incontro. 
 
 
MUSEO CIVICO DI VICENZA, DOMENICA 19 DICEMBRE 1999 
 
Presenti: dal Lago (responsabile del museo ospitante) Casarotto, Tasinazzo, Scortegagna, Prosser, Lasen, 
Argenti, Fent, Martini, Busnardo. 
 
Prima di trattare i gruppi che erano stati concordati, Argenti fornisce informazioni su Melica picta, simile a M. 
nutans ma più rigogliosa, con ligula assai più lunga e segnalata, ad esempio, presso il Santuario di San Vittore a 
Feltre. Altro carattere utile potrebbe essere l'infiorescenza più giallastra. 
Si è quindi discusso il genere Galium. Anzitutto il gruppo aristatum-laevigatum. Ognuno ha esposto la propria 
opinione. L'idea di poterli riconoscere soltanto sulla base della presenza di stoloni (laevigatum) non è considerata 
pienamente soddisfacente. Su base ecologica le due entità mostrano ampi margini di sovrapposizione nelle nostre 
regioni, anche se tendenzialmente laevigatum è più termofilo e, a livello corologico, aristatum sembra gravitare più 
verso occidente. Dall'esame degli esemplari emerge abbastanza chiaramente, almeno negli esemplari tipici, che 
aristatum presenta foglie più acute all'apice mentre in laevigatum sono complessivamente più larghe.  Altro 
carattere che sembra poter essere utilizzato riguarda il fatto che, indipendentemente da un controllo sugli stoloni 
che si è rivelato meno agevole del previsto, in Galium aristatum le foglie strette e acute nascono da un solo cespo. 
In laevigatum, inoltre, le foglie hanno larghezza massima verso la base. Poiché vi è una differenza nel numero 
cromosomico, essendo aristatum diploide e laevigatum tetraploide, si decide di provare a coltivare le due entità 
nello stesso tipo di terreno per riscontrare altre differenze (es. fenologiche). Fent e Casarotto si sono detti 
disponibili. Non si esclude che le due entità possano formare intermediari mentre sembrano ben distinti i casi tipici. 
Si passa quindi ad esaminare il problema del gruppo mollugo-album. In questo caso le differenze sembrano 
piuttosto nette. Galium album ha fiori più grandi, foglie più ovali e pannocchia più stretta. Il problema è posto 
soprattutto dai bellunesi in quanto Krendl, che ha rivisto l'erbario di Lasen, non ha riscontrato alcun esemplare di 
album. Anche dall'erbario di Argenti non emergono campioni di album, mentre Fent sostiene di averne individuato 
una stazione a Lamon. Anche in questo caso non vi è separazione ecologica, G. album sembra più occidentale 
come gravitazione ed è tetraploide al contrario di mollugo che è diploide. Non si esclude la presenza di ibridi visto 
che certi campioni presentano caratteri intermedi. A proposito di ibridi, Prosser ha mostrato campioni di un 
supposto Galium x pomeranicum (album x verum). 
Per il Galium del gruppo rubrum la situazione sembra abbastanza chiara. Le entità considerate sono tre: rubrum, 
centroniae e carmineum. Rubrum ha la resta dei petali decisamente più lunga (almeno 1/2) con mucrone 
decisamente lungo. Tra centroniae e carmienum, sulla base degli esemplari di Lasen (4) determinati da Krendl, ci 
sarebbe una differenza di statura, portamento e orizzonte altitudinale in quanto carmineum appare più montano e 
di statura ridotta (ibrido rubrum x anysophyllum) mentre centroniae (assai più diffusa nei nostri territori) è collinare-
bassomontano e sarebbe l'ibrido  con G. pumilum, oggetto della successiva discussione. Altri caratteri ed elementi 
emersi. Centroniae ha foglie strettamente lanceolate con l/w 7-12 mentre carmineum, con infioresecnza più 
umbelliforme avrebbe un rapporto lunghezza/larghezza compreso tra 6 e 8 . Rubrum s.str. e centroniae 
diventerebbero più rari verso est (esempio in Friuli). 
Un rapido cenno viene fatto su Galium obliquum caratterizzato da fiori molto piccoli, di colore più o meno bianco e 
con infiorescenza ben ramificata. All'uopo si consiglia di porre attenzione alla raccolta di esemplari di centroniae 
con fiori chiari. 
A proposito di Galium pumilum si dà incarico a Prosser di tentare di avere dei campioni autentici di questa entità 
che, a prima vista, sembra mancare dalle Alpi sudorientali, nonostante la presenza di numerosi esemplari con 
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internodi basali piuttosto lunghi. Del resto la variabilità di anisophyllum, chiaramente emergente dai campioni 
osservati, non ha ancora trovato una soddisfacente soluzione. L'unico dato che appare certo è che G. pumilum 
viene considerato come entità della fascia collinare. 
Si chiedono informazioni anche su Galium wirtgeni, da alcuni autori considerato come buona specie nei confronti di 
G. verum (da latri solo subsp.). In wirtgeni anche i rami maggiori sono più corti dell'internodio mentre i fiori e antere 
sono più grandi (3-4mm). Inoltre wirtgeni è diploide e verum 4n. Si constata, ancora una volta, che non disponiamo 
di campioni sicuri  e si tratterebbe quindi di essere più attenti in campagna. 
I presenti scambiano inoltre altre informazioni sul gruppo di Galium palustre-elongatum. Quest'ultimo è entità 
gravitante in pianura e, di regola, molto più grande del congenere. Come spesso accade, nel verificare i campioni 
di ciascuno, non mancano casi di esemplari dubbi e portamento ed ecologia, da soli, non consentono una sicura 
discriminazione. 
Prosser comunica che Krendl ha espresso disponibilità a verificare campioni di erbario del genere Galium che 
dovranno essere inviati al Museo di Storia Naturale di Wien. 
Si passa quindi a Trisetum argenteum-distichophyllum. Ripetuti esami al binoculare dei diversi campioni raccolti 
consentono anzitutto di confermare l'esistenza del distichophyllum anche a sud delle Alpi (sicuro, ad esempio, il 
campione di Lasaen sulle Vette di Feltre), sia pure più raro e legato a suoli prettamente dolomitici. I caratteri 
appaiono ben distinti anche se non sempre facili da discriminare. In argenteum le glume sono sempre uninervie e i 
peli sono tutti relativamente corti, mentre in distichophyllum possono esser trinervie, almeno alla base e i peli, i più 
lunghi, sono almeno metà (6,5-9 mm, contro i 4,5-6,5 di argenteum) della glumetta (lemma). Dall'analisi dei 
campioni emerge inoltre un portamento diverso in quanto distichophyllum ha foglie apprezzabilmente più larghe e 
spiga relativamente e proporzionalmente più breve. 
E' stato quindi discusso il problema di Dactylis polygama. Un carattere valido (ma i casi intermedi sono numerosi) 
sembra la pelosità delle glume. In D. polygama le glume sono solo scabre o al massimo scarsamente e 
brevemente cigliate mentre in glomerata tipica sono nettamente cigliate. L'impressione generale è che esistano 
molti ecotipi (alcuni hanno descritto delle subsp. quali slovenica, reichenbachii). In effetti solo i campioni raccolti nel  
Bellunese in valle dell'Ardo appaiono riferibili, significativamente, alla D. polygama. In molti si rafforza la 
convinzione che non si tratti di due specie ben distinte. Occasionalmente vengono riferiti anche casi di intermedi 
con la più xerotermofila D. hispanica. Non è ancora chiaro, inoltre, il ruolo svolto dalle numerose cultivar di 
glomerata diffuse artificialmente.  
Anche in questo caso il tentativo di coltivarle potrebbe dirimere alcuni dubbi. 
Vengono quindi considerate due entità del genere Panicum in progressiva espansione e che i più ignorano del 
tutto. Si tratta di P. schinzii Hack noto in Germania e diffuso su sgomberi e incolti, e di P. gattingeri, già arrivato in 
Friuli-V.G., somigliante a P. capillare con pannocchia limitata a 1/3 superiore del fusto. 
Si passa poi alla Salvia saccardiana. L'entità nel suo aspetto tipico appare ben caratterizzata ma si contesta 
anzitutto il rango di buona specie. Diversi tra noi (Scortegagna, Argenti) rilevano di aver osservato popolazioni 
intermedie. Il problema è in realtà più esteso in quanto verso est Salvia pratensis ha sempre assi molto glandolosi 
mentre a ovest (Prealpi Vicentine) solo i calici sono ghiandolosi. Resta quindi da appurare il significato di Salvia 
bertolonii il cui locus classicus (De Visiani) è vicino a Fiume. 
Si segnala che è in espansione, sulle scarpate, Rumex cristatus subsp. Kerneri, pianta robusta alta 1-2 metri. 
Prosser mostra i suoi campioni. 
Si parla poi di Oxalis dillenii, caratterizzata da fusto con peli densi e appressati, molto ramificato, diffusa presso 
cimiteri, ghiaie e muri a secco, aiuole di centri urbani, fioriere. Le stipole mediane sono appena percettibili. Inoltre 
non ha mai stoloni sotterranei ed eventuali atipici stoloni epigei (in realtà fusti o rami striscianti al suolo) non 
dovrebbero radicare anche se Prosser ha osservato che potrebbero farlo verso la fine del periodo vegetativo. La 
specie dovrebbe essere più diffusa di quanto finora segnalato. 
Prosser e Argenti forniscono ulteriori lumi su Bromus gruppo japonicus-commutatus. Un carattere distintivo utile, 
non riportato da tutte le flore, è la distanza di inserzione della resta dall'apice. La piegatura delle reste (squarrose in 
japonicus) resta comunque valido ma è necessario una verifica su materiale più ampio. A suo tempo, e forse ancor 
oggi, queste entità hanno dato luogo a pesanti equivoci. 
Non avendo più tempo a disposizione, si accenna solo brevemente al genere Cuscuta. Prosser sostiene che 
dovrebbero essere presenti tre distinte entità: una molto ruderale di color arancio corrispondente a Cuscuta 
cesatiana, la C europea, su ortica, luppolo, ecc. e un'altra specie di prati magri, di solito montani e con fiori più 
piccoli, corrispondente a C. epithymum. Esistono altri dubbi circa l'esistenza di C. campestris. Il problema viene 
comunque  rinviato data l'ora. 
Martini ha mostrato un campione di Atriplex micrantha Lebd. Sul quale nessuno ha saputo affermare con certezza 
la sua probabile appartenenza ad entità già conosciute: è specie forse in progressiva espansione, cui converrà 
porre attenzione in futuro ( ha foglie evidentemente piccole e non astate alla base). 
L'ultima notizia, prima del "rompete le righe", riguarda Chenopodium ficifolium che Argenti osserva 
abbondantissimo sulle sponde del lago di Santa Croce. 
Dal punto di vista organizzativo, è da sottolineare la proposta di Fabrizio Martini di effettuare durante la primavera-
estate escursioni di rilevamento aperte a tutti gli interessati su quadranti poco esplorati, in modo da raccogliere dati 
e soprattutto uniformare tecniche di rilevamento. La proposta viene favorevolmente accolta da tutti i presenti. 
L'incontro, da tutti ritenuto più che soddisfacente, anche per l'opportunità di scambi a due a due (informazioni, 
pubblicazioni, revisione bozze, ecc. ) termina alle 16,45. Orientativamente si prevede di trovarsi ancora in una 
domenica di febbraio (13.2). 
 
E' stata da tutti apprezzata la tranquillità, l'ospitalità e lo spazio avuto a disposizione al museo di Vicenza. 

 
Cesare Lasen 
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NNNOOOTTTAAA   BBBOOOTTTAAANNNIIICCCAAA  
   

SASSIFRAGHE OROBICHE 
Preziose rarità botaniche delle nostre Alpi 

 
Lettura tenuta presso L’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti venerdì 24 settembre 1999  

 
Giovanni Cavadini 

 
Caratteristiche generali 

 
Le sassifraghe, come etimologicamente è indicato dal nome (saxum frangere = rompere la pietra) sono piante 
pioniere prevalentemente alpicole, che hanno dovuto elaborare particolarissime modificazioni della loro morfologia 
per affrontare le quotidiane avversità: sbalzi termici notevoli, irraggiamento intenso ed un continuo pericolo di 
disidratazione. Il genere saxifraga è presente in Italia con 58 differenti specie (Pignatti, Flora d’Italia, 1982). 

 
Segnalazioni storiche e segnalazioni attuali 

 
Le segnalazioni storiche delle sassifraghe orobiche, presentando notevole divergenza con quelle attuali, meritano 
una menzione soprattutto a scopo comparativo. 
 
1) Il Maironi da Ponte nel suo Catalogo (inserito nelle Osservazioni.. datante 1803) delle piante spontanee 

osservate nel Dipartimento del Serio, risultante dall’aggregazione della Valcamonica alla Bergamasca, segnala 
11 specie di sassifraghe: Saxifraga cotyledon, S. tridactylites, S. rotundifolia, S. aizoides, S. cuneifolia, S. 
hircolus, S. aspera, S. appositifolia, S. caesia, S. mutata, S. bulbifera. 
Nei “Tre regni della natura della Provincia di Bergamo”, datante 1822 aggiunge altre tre specie: S. caespitosa, 
S. granulata, S. hizoon (la S. azoides la chiama S. autunnalis). 

2) Lorenzo Rota nel suo “Prospetto della flora della Provincia di Bergamo” edito nel 1853, pur non segnalando la 
S. hirculus e la S. granulata menziona ben 31 fra specie e sottospecie di sassifraghe: S. cotiledon, S. aizoon 
con la sott.spec. brevifolia Lap, S. elatior, S. crustata, S. mutata, S. vandelli, S. squarrosa, S. caesia, S. 
oppositifolia, S. bifolia, S. rudolphiana, S. aspera, S. bryoides, S. ayzoides, S. stellaris, S. clusii, S. cuneifolia, S. 
umbrosa, S. muscoides nelle sott.spec. acaulis, intermedia, pygmaea, moscata, atroporpurea, S. esarata con la 
sott.spec. caespitosa e nervosa, S. stenopetala, S. sedoides, S. planifolia, S. segueri, S. androsacea, S. 
tridactylites con le sott.spec. exilis e procumbens, S. controversa, S. petraea, S. bulbifera con la sott.spec. 
insubrica, S. aracnoidea, S. rotundifolia. 

3) Emilio Rodegher nel nuovo “Prospetto della flora della Provincia di Bergamo” da lui redatto nel 1894, facendo 
un completo atto di fede nel maestro, elenca tutte le specie segnalate dal Rota e ve ne aggiunge 6 indigene: S. 
aizoon Majorkoch, S. elatior hostii Tausch, S. aizoides autunnalis, S. stellaris acaulis, S. stellaris clusii Gouan, 
S. rotundifolia repanda e 2 specie importate: S. crassifolia e S. sarmentosa. 
Nel “Novissimo prospetto della flora della Provincia di Bergamo” (1920-1922, 1929-1930) convalidando le 
precedenti segnalazioni fa un’aggiunta di altre 11 sottospecie: S. aizoon brachyphylla, S. aizoon hosti, S. aizoon 
reducta, S. caesia squarrosa, S. brioides aspera, S. exarata viscida, S. exarata leucantha, S. exarata moscata, 
S. exarata glandulosa, S. androsacea tridentata, S. tridactylites adscendens. 
 

Risultando però eccessivo il numero delle specie descritte e riflettendo sulla reale utilità di una siffatta indagine, 
superfluo per non dire inutile risulta il progetto comparativo. La conoscenza dei dati globali ci conduce però ad una 
significativa considerazione: le segnalazioni storiche sono esuberanti e peccano forse di perfezionismo. 
Necessario è oggi conoscere il numero delle specie e la morfologia delle sassifraghe presenti sul nostro territorio, 
riferendosi a tassonomie descrittive più aggiornate ed a ricerche più attendibili perché condotte sul campo. 
I dati odierni più sicuri provengono dalla pubblicizzazione dei “Dati preliminari sulla distribuzione delle sassifraghe 
etc. – 1° contributo” comunicazione prodotta nel 1998 dal F.A.B. (Flora Alpina Bergamasca), un gruppo spontaneo 
di cultori e ricercatori botanici a cui io stesso aderisco. 
A 22 ammonta il numero di sassifraghe segnalate come presenti sul territorio orobico: Saxifraga stellaris, S. 
cuneifolia, S. rotundifolia, S. petraea, S. adscendens, S. moscata, S. exarata, S. androsacea, S. sedoides, S. 
segueri, S. presolanensis, S. muscoides, S. aspera, S. bryoides, S. azoides, S. oppositifolia, S. vandellii, S. caesia, 
S, cotyledon, S. paniculata, S. hostii raetica, S. mutata. Ad esse si aggiungono le mie due ultime segnalazioni: S. 
trydactilites e S. bulbifera (“Saxifraga bulbifera e saxifraga trydactilites: due rare sassifraghe orobiche di bassa 
quota” Bollettino floristico F.A.B. numero 14 del 1998) che portano la sommatoria ad un totale di 24 specie. 
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Questo non significa che sul suolo orobico non vi possano essere altre specie di sassifraghe, ma è certo che per la 
serietà e la capillarità delle ricerche sino ad ora operate, il numero delle sassifraghe non potrà in futuro aumentare 
di molto. 
 

Chiave semplificata 
 

Molte sono le chiavi identificative possibili delle sassifraghe, un genere che mal si presta al raggruppamento per un 
marcato polimorfismo. Quella che vi presenterò è una chiave semplificata da me proposta e realizzata per le sole 
sassifraghe orobiche, con finalità puramente pragmatiche. Per cui chiedo venia in anticipo delle necessarie 
approssimazioni botaniche che ho dovuto operare a favore della semplificazione. Gli indici differenziali considerati 
sono: altezza massima del fusto, capacità secretiva delle foglie, colore dei fiori, morfologia delle foglie basali. 
Utilizzando come parametro iniziale l’altezza massima del fusto (> o < di 15 cm) le sassifraghe possono essere 
suddivise in due grandi gruppi: macro e micro sassifraghe. Le stesse sono poi ripartibili in sassifraghe con foglie a 
secrezione calcarea e a sassifraghe prive di tale secrezione. Le macro sassifraghe non secretive hanno sempre 
fiori bianchi e foglie basali morfologicamente assai diverse ora picciuolate (S. bulbifera, S. petraea, S. rotundifolia, 
S. cuneifolia) ora non picciuolate(, S. stellaris), facilmente identificabili. Le macro sassifraghe secretive possono 
avere fiori bianchi (S. paniculata, S. hostii raethica, S.cotyledon) o fiori gialli (S. mutata); le sassifraghe bianche si 
distinguono fra di loro per l’estensione dell’infiorescenza. Le micro sassifraghe secretive posseggono fiori rossi (S. 
oppositifolia) o fiori bianchi (S. caesia e S. vandellii) con foglie basali di diverso colore. Le micro sassifraghe non 
secretive possono presentare fiori bianchi e fiori gialli, a loro volta suddivisibili in ulteriori sottogruppi per la 
particolare morfologia delle foglie, ora dentate, ora lineari-spatolate, ora lineari-acuminate. Sassifraghe a fiore 
bianco e foglie basali dentate sono la S.trydactilites e la S. adscendens, due specie simili ma ospitate l’una dai 
greti sabbiosi dei fiumi in pianura, l’altra da elevati valichi alpini. Sassifraghe a fiori bianchi e foglie basali lineari-
spatolate sono la S. androsacea, caratterizzata da rosette libere e la rara S. muscoides, dotata di un pulvino 
fittissimo. Sassifraghe a fiore bianco e foglie basali lineari-acuminate sono l’appariscente S. aspera e la più minuta 
S. brioides; un tempo considerate un’unica specie. Sassifraghe a fiori gialle e a foglie basali dentate sono la S. 
exarata e la S. moscata, specie simili ma vicarianti, l’una calcifuga e l’altra prevalentemente calcifila. Sassifraghe a 
fiori gialli talora verdastri e a foglie basali lineari-spatolate sono la S. segueri, ospitata da macereti silicei e la S. 
presolanensis, splendido e caratteristico endemismo orobico limitato ai suoli calcarei. Sassifraghe gialle a foglie 
basali lineari-acuminate sono la S. sedoides e la S. aizoides, entrambe sediformi, ma di dimensioni assai diverse. 
 

Segnalazioni personali 
 
Non è certo sufficiente una chiave analitica semplificata per riconoscere una singola specie, ne esaustiva è la 
descrizione che per ciascuna mi accingo a proporvi; ma l’una e l’altra, insieme alle copiose segnalazioni personali 
proposte (circa 200), frutto dei miei vagabondaggi alpestri protrattisi dal 1975 al 1998, spero possano compendiare 
gli altri studi e stimolare ulteriormente la ricerca delle sassifraghe sul nostro territorio.   

      
Sassifraga bulbifera: specie NE-Mediterranea con comparsa sporadica nei prati concimati, è presente in tutta 

Italia. Nella bergamasca esistono le mie uniche segnalazioni al Colle Gallo 19/05/94 e al Corno di Predore 
30/04/89. 

Sassifraga petraea: sub-Endemismo delle Alpi orientali è presente sulle rupi calcaree dei versanti meridionali da 
Trieste ai laghi lombardi. In bergamasca è rara. La stazione più ricca è quella di Cornalba 03/06/96 

Sassifraga rotundifolia: specie Orofita-S-Europea-Caucasica è presente in tutta Italia prediligendo il sottobosco 
e le zone umide. In bergamasca è assai frequente: Valsanguigna 08/07/84, Rif. Benigni 26/08/84, Rif. Gemelli. 

Sassifraga cuneifolia: specie Orofita-S-Europea è abbondante nell’Italia settentrionale nei boschi di faggio, 
prediligendo il terreno acido. Anche in Bergamasca è assai diffusa sebbene si noti con difficoltà: Rif. Curò 
22/05/93, Val Sanguigna 08/07/84, Mezzoldo 03/08/87, Passo del Giovetto, Roncobello. 

Sassifraga stellaris: specie Artico –Alpina vive presso i ruscelli ad alte quote, prediligendo il terreno siliceo. 
Frequente su tutti i monti dell’Italia settentrionale è assai diffusa anche in bergamasca: L. del Diavolo 22/06/76, L. 
di Bondione 19/07/98, Rif. Curò 16/08/98, Passo di Caronella 23/08/97, Passo di Venina 05/09/93, Passo di 
Salmurano 09/09/84, L. di Bondione 09/09/90, Rif. Gemelli.  

Sassifraga paniculata: specie Artico-Alpina è presente su tutte le montagne della penisola su rupi e sfasciumi 
silicei; più raramente è ospitata da rocce calcaree. Sono esempi del primo habitat: Rif. Longo 06/06/76, lago del 
Diavolo 22/06/76, Valle del Gleno 07/07/96, Passo di Valsecca 10/07/93, Lago del Diavolo 11/07/76, Valrossa 
12/07/98, Passo di Venina 24/07/76, Gleno 13/08/91, Passo di Caronella 17/08/98, Rif. Curò 16/08/98, Gleno 
23/08/93, Passo di Caronella 23/08/87, Rif. Piazzotti 26/08/64, Diavolo della Malgina 30/08/98, Passo di Coca 
02/09/90, Passo di Salmurano 09/09/84, Lago di Bondione 16/09/95, Laghi Gemelli etc. Esempi del secondo tipo di 
insediamento: Corna Piana 28/08/89, Cimon della Bagozza 27/07/86, Cima di Petto 09/08/87. 

Sassifraga hostii: specie Subendemica delle Alpi orientali è ospitata solamente da rupi calcaree. In Bergama-
sca, dove si incontra la sola sottospecie rhaetica, è assai frequente con notevoli estensioni latitudinali e altitudinali: 
Formico 14/05/76, Valle del Freddo 30/05/98, Cornagera 31/05/97, Zucco di Valbona 13/06/98, Aralalta 16/06/96,  
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Selvino 20/06/75, Pizzo Baciamorti 21/06/98, Canto Alto 26/06/75, Cavallo 28/06/98, Sossino 04/07/93, Ezendola 
20/07/97, Cavallo 27/07/95, Passo dei Campelli 27/07/85, Cimon della Bagozza 27/07/86, Cavallo 03/08/97, 
Ezendola 04/08/96, Cavallo 05/08/86, Arera 07/08/88, Cima di Petto 09/08/97, Ferrante 09/08/98, Ferrante 
21/08/93, Timogno 27/08/94, Formico 20/08/86, Corna Piana 28/08/88. 

Sassifraga cotyledon: specia Artico-Alpina è ospitata da alcune rupi silicee dell’Italia settentrionale. In 
Bergamasca è presente solo sulle Orobie occidentali: Passo di Salmurano 03/07/97, Passo di Salmurano 15/08/93, 
Valmoresca.  

Sassifraga mutata: specie Alpico-Carpatica è presente con scarsa frequenza su alcuni monti dell’Italia 
settentrionale con substrato calcareo. In Bergamasca è presente nella sola zona prealpina: Cancervo 08/08/98, 
Orrido della Val Taleggio 24/08/76, Roncobello. 

Sassifraga oppositifolia: specie Artico-Alpina è presente in tutta l’Italia settentrionale ed anche in quella centrale; 
predilige i macereti silicei ma è presente anche sul calcare. Nella Bergamasca abbiamo stazioni su entrambi i tipi di 
terreno. Citeremo per il primo: Rif. Longo 06/06/76, Rif. Longo 12/06/77, Passo di Cigola 25/06/94, Valrossa 
12/07/98, Passo del Belviso 14/07/85, Passo del Demignone 01/08/84, Val Cerviera 03/08/84, Gleno 13/08/91, 
Bocc. Di Podavit 14/08/85, Farno 17/08/84. Per il secondo: Mengol 31/05/92, Cavallo 13/07/85. 

Sassifraga caesia: specie Orof.S-Europea è presente nelle Alpi dalle Giulie alle Marittime su rocce calcaree. In 
Bergamasca è frequente: Vindiolo 18/07/76, Ezendola 20/07/97, Cavallo 03/08/97, Ezendola 04/08/96, Cavallo 
05/08/96, Cima di Petto 09/08/97, Ferrante 09/08/98, Pegherolo 05/10/97, Arera. 

Sassifraga vandellii: specie Endemica delle Alpi Orientali ospitata su rupi calcaree. In bergamasca è assai 
frequente: Alben 08/05/93, Mengol 31/05/92, Alben 05/06/77, Passo dei Campelli 06/06/93, Venturosa 10/06/90, 
Alben 18/06/89, Venturosa 16/06/88, Vindiolo 20/06/76, Alben 24/06/84, Passo di Corna Piana 25/06/95, Lago 
Branchino 29/06/76, Ferrante 29/06/93, Sossino 04/07/93, Alben 05/07/76, Cavallo 13/07/89, Cavallo 22/07/85, 
Cimon della Bagozza 27/07/86, Arera, Presolana. 

Sassifraga trydactilites: specie Euri-Mediterranea presente e frequente in tutta Italia insediandosi su sabbie e 
ciotoli fluviali. Che in bergamasca sia invece poco frequente lo attestano le mie recenti  segnalazioni: Grassobbio ( 
fiume Serio) 28/03/98, Ghisalba (fiume Serio) 28/03/98, Brembate Sotto (fiume Brembo) 30/03/98. 

Sassifraga adscendens: specie Orof. Centro S.Europea è presente in tutta Italia nei pascoli e sui pendii erbosi 
umidi. Rara in bergamasca l’ho segnalata (1° segnalazione) al Passo di Caronella il 04/08/94. 

Sassifraga androsacea: specie Orof. Euroasiatica è presente nella sola Italia settentrionale in vallette nivali e su 
terreno siliceo. In bergamasca è diffusa nelle Orobie Orientali: Passo del Belviso 14/07/85, Lago di Bondione 
19/07/98, Passo di Pila 30/07/89, Passo di Corte 17/08/84. 

Sassifraga muscoides: specie Endemica-Alpica delle Alpi Occidentali predilige i macereti silicei. In bergamasca 
esiste una sola segnalazione F.A.B. sul Monte Torena. 

Sassifraga aspera: specie Orof. SW-Europea. Presente nell’Italia settentrionale in pietraie silicee ombreggiate. 
Rara in bergamasca, l’ho incontrata al Lago del Diavolo 11/07/76, al Rif. Curò 16/08/98 ed ai Laghi Gemelli. 

Sassifraga bryoides: specie Orof. S. Europea è ospitata nell’Italia settentrionale su rupi e macereti silicei. In 
bergamasca è diffusa soprattutto sui passi alpini: Passo di Valsecca 10/07/83, Passo di Cigola 11/07/78, Passo di 
Venina 24/07/76, Lago di Coca 29/07/90, Aga 05/08/81, Corno Stella 09/08/85, Pradella 09/08/86, Gleno 13/08/91, 
Passo di Podavit 14/08/85, Torena 18/08/98, Gleno 23/08/93, Passo di Caronella 23/08/87, Rif. Benigni 26/08/84, 
Diavolo di Malgina 30/08/98, Pizzo Coca 02/09/90, Lago Bondione 09/09/90, Passo di Publino. 

Sassifraga exarata; specie Orof. SE.Europea è presente in tutta l’Italia settentrionale su rupi silicee. In 
bergamasca l’ho incontrata frequentemente: Rif. Coca 01/06/98, Venerocolo 15/06/97, Lago del Diavolo 22/06/76, 
Passo di Valsecca 10/07/83, lago del Diavolo 11/03/76, Valrossa 12/07/98, Lago Bondione 19/07/98, Lago Coca 
29/07/90, Lago Ponteranica 30/07/85, Passo di Caronella 04/08/84, Aga 05/08/81, Pradella 09/08/86, 
Valsanguigna 10/08/83, Gleno 13/08/91, Passo di Podavit 14/08/89, Gleno 23/08/93, Passo di Caronella 23/08/87, 
Recastello 24/08/97, Rif. Piazzotti 26/08/84, Pizzo Coca 02/09/90. 

Sassifraga moscata: specie Orof. Euroasiatica è presente nell’Italia settentrionale su rocce calcaree e 
raramente su quelle silicee. La regola è rispettata anche in bergamasca: Monte Cavallo 13/07/85 – 05/08/86 e 
Ferrante 09/08/98 su tereni basofili; Gleno 13/08/91 e Laghi Gemelli su terreni acidofili. 

Sassifraga segueri: specie Endemica-Alpica è diffusa in tutte le Alpi su macereti silicei. Nella bergamasca la si 
incontra sempre ad alta quota: Valrossa 12/07/98, Passo di Belviso 14/07/85, Lago Bondione 19/07/98, Passo di 
Pila 30/07/89, Demignone 01/08/84, Passo di Caronella 04/08/84, Gleno 13/08/91, Passo di Cigola. 

Sassifraga presolanensis: specie Endemica delle Prealpi Orobiche con areale assai ristretto. Cresce su rupi 
calcaree con rarissime eccezioni. È presente: Cavallo 13/07/85, Presolana 17/07/83, Cimon della Bagozza 
27/07//86, Ferrante 09/08/98, Rif. Olmo. 

Sassifraga sedoides: specie Orof.-SW-Europea presente sulle Alpi orientali su macereti calcarei. L’ho incontrata 
sui ghiaioni della Corna Piana 07/08/80 – 28/08/88. 

Sassifraga aizoides: specie Circum-Boreale presente nell’Italia settentrionale e centrale in zone umide ed in 
prossimità dei ruscelli. In bergamasca è abbondantissima: Alben 05/07/76, Passo di Valsecca 10/07/83, Lago del 
Diavolo 11/07/76, Valle di Ancogno 14/07/97, Cimon della Bagozza 27/07/86, Cavallo 03/08/97, Passo di Caronella 
04/08/84, Ferrante 09/08/98, Passo di Salmurano 15/08/93, Passo di Caronella 15/08/98 – 23/08/97, Passo di 
Venina 05/09/93, Corna Piana 12/010/97, Lago Branchino. 
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COMPLETAMENTO E VERIFICA DEI DATI CARTOGRAFICI 
necessari per la  ricerca floristica in Provincia di Bergamo 

 
Carlo Marconi 

 
Lo scrivente ha trattato il problema della base cartografica necessaria per il rilevamento dei dati della ricerca 
floristica in atto da parte del F.A.B. sul territorio della Provincia di Bergamo in due precedenti articoli pubblicati sui 
Notiziari del gruppo n. 4 (novembre 1993), pag. 5 – 10 e numero 11 / 12 (aprile – novembre 1997), pagg. 20 – 31. 
L’utilizzo della cartografia citata nei s.c. articoli da parte dei Soci e l’approfondimento dei dati emergenti dai 
confronti con gli altri botanici italiani che si occupano di cartografia floristica  avvenuti a Varallo Sesia (VC) (19 – 
22. 8. 1998), a Trieste (1. 10. 1999), a Soncino (CR) (14. 11. 1999) e a Vicenza (13. 2. 2000), hanno evidenziato 
alcuni problemi applicativi pratici che sono stati criticamente affrontati negli ultimi sette anni e che si spera trovino 
una definitiva soluzione mediante il presente contributo. 
 

a) Numero e denominazione dei quadranti C.F.C.E. 
 
Per effetto del passaggio (1995) di alcuni comuni dal territorio della Provincia di Bergamo a quello di Lecco, viene 
definitivamente cancellato il quadrante GARLATE (n. 0122/3); quindi il loro numero complessivo in Provincia 
scende da 106 a 105. 
In sede di incontro fra i floristi di Bergamo, Brescia e Cremona avvenuto a Soncino il 14. 11. 1999, ci si è accordati 
di identificare il quadrante n. 0525/3 con il nome di VILLANUOVA, sede del nucleo–capoluogo del Comune di Torre 
Pallavicina. Quest’ultima denominazione, riportata a pag. 27 del Notiziario n. 11 / 12, viene pertanto abrogata. 
 

b) Rettifica del tracciato del reticolo C.F.C..E. sulle tavolette I.G.M. 1 : 25.000 della Provincia di 
Bergamo 

 
L’uso contemporaneo da parte dei Soci F.A.B. di tre carte topografiche diverse (I.G.M. 1 : 25.000, I.G.M  1 : 
50.000, F.M.B.  1 : 100.000, ridotta a cura del F.A.B. alla scala 1 : 166.000 con sovrapposizione del reticolo 
C.F.C.E.) per la segnalazione dei dati di campagna delle stazioni floristiche reperite ha comportato difficoltà ed 
errori del riporto in banca dati computerizzata delle relative  segnalazioni, specie se queste si trovano sul confine di 
ciascun quadrante con quello adiacente. Inoltre il confronto accurato dei dati accumulati in dodici anni di 
rilevamenti ha messo in evidenza una circostanza sconosciuta nel 1993, quando erano da poco apparsi sul 
mercato di Bergamo (1981) i primi due quadranti della nuova carta nazionale I.G.M. 1 : 50.000 e tale 
rappresentazione cartografica per la Provincia era largamente incompleta (ancora oggi manca il quadrante 
055/MORBEGNO) e si poteva fare riferimento alle sole 47 tavolette I.G.M. 1 : 25.000, coprendole col reticolo 
C.F.C.E. nel modo indicato a pag. 7 del Notiziario F.A.B. n. 4. 
Nel successivo articolo del 1997, a pag. 24 del Notiziario F.A.B. n. 11 – 12 venivano date le istruzioni utili per il 
molto più facile tracciamento del reticolo C.F.C.E. su dette nuove carte al 50.000. 
L’uso contemporaneo delle due carte I.G.M., mentre  da un lato confermava in entrambe la perfetta corrispondenza 
(ovviamente scalare) fra la riproduzione grafica del territorio, fra il reticolo U.T.M. nella sua totalità (reale, perchè 
riprodotta in violetto sulla carta) e fra il reticolato geografico virtuale sotto il profilo della latitudine secondo i paralleli 
orizzontali, faceva emergere dall’altro un sensibile scostamento rispetto alla posizione delle linee ordinate verticali 
riferite alla longitudine; infatti tale reticolato geografico (virtuale, perché non disegnato sulla carta, ma riportato solo 
in cornice con divisione della stessa in scacchi bianchi e neri e col pallino indicativo del fuso Ovest) e da tracciare a 
mano sulla carta 1 : 25.000, è infatti indispensabile per i Soci F.A.B. in quanto tale reticolo è stato 
internazionalmente utilizzato da Ehrendorfer e Haman (1964) per la cartografia floristica dell’Europa centrale ed è 
rapportato al sistema di misurazione angolare sessagesimale e non a quello millesimale come i reticolati 
chilometrici U.T.M. e Gauss-Boaga. 
La differenza è dovuta al cambio dell’ellissoide di riferimento nei due tipi di carta: misure del 1942 per le tavolette, 
riferite all’ellissoide conforme Gauss-Boaga; misure del 1967 per il quadrante 1 : 50.000, riferite all’ellissoide 
internazionale medio europeo. 
Tale scostamento è all’incirca di 180 metri lineari verso sinistra (Ovest), che corrispondono a 9 millimetri sulla 
tavoletta in scala 1 : 25.000 ed a 1,1 millimetri in scala 1 : 166.000, sulla carta F.A.B. distribuita ai Soci. 
Tale fenomeno è stato riscontrato su tutte le 47 tavolette della Provincia di Bergamo; per controllo e con la 
collaborazione del Prof. Filippo Prosser, emerito florista del Museo Civico di Rovereto, che ha inviato allo scrivente 
copie delle due carte I.G.M.  riferite a Trento, è stato riscontrato che il fenomeno si ripete anche per il territorio di 
tale Provincia, pure in fuso Ovest. 
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Nei convegni della Soc. Botanica Italiana di Trieste (1999) e Vicenza  (2000) si è però convenuto di utilizzare in 
tutta Italia il reticolo C.F.C.E in scala 1 : 50.000, per unificare il modello cartografico di riferimento e di utilizzare le 
tavolette 1 : 25.000 per il reperimento dei nomi geografici e nelle zone di confine per ottenere maggiori dati di 
dettaglio; queste ultime vanno però predisposte ritracciando a matita solo il nuovo reticolo verticale spostato di 9 
millimetri a sinistra rispetto a quello ottenibile con le indicazioni date a pag. 7 del Notiziario F.A.B.  n. 4; per la carta 
F.A.B. 1 : 166.000 l’operazione è identica, ma lo scostamento verso sinistra è soltanto di 1,1 millimetri. 
 

c) Tabella delle quote massime e minime di ciascun quadrante C.F.C.E. 
 
In sede di elaborazione statistica dei dati contenuti nell’archivio F.A.B. (sistema Bona / Federici) è emersa la 
possibilità di confrontare i dati segnalati rispetto alle quote del territorio di un quadrante, disponendoli su un 
istogramma orizzontale che evidenzia le lacune di segnalazione alle diverse quote possibili. Per far ciò è stato 
necessario compilare una tabella riassuntiva di tutti i dati altimetrici di ciascun quadrante, verificando prima la 
congruità dei dati già immessi in computer e distinguendo anche, lungo i margini dei confini provinciali, entrambe le 
quote massime e minime riferite singolarmente a ciascuna Provincia, scegliendo poi l’unica più congrua per 
ciascun quadrante. 
Il paziente lavoro di revisione, effettuato in tre mesi dallo scrivente, completa i dati numerici con l’indicazione del 
nome di ciascuna località a cui la quota minima e massima si riferisce. 
 
 

TABELLA DELLE QUOTE MASSIME E MINIME DEI 105 QUADRANTI C.F.C.E. DELLA PROVINCIA DI BERGAMO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Quadr Nome Toponimo qmax BG Toponimo qmax fuori BG Toponimo qmin BG Toponimo qmin fuori BG
qmax  
BG

qmax    
fuori BG

qmin 
BG

qmin    
fuori BG

Qmax  
Quadr

Qmin  
Quadr

00222 Introbio M. Foppabona M. Foppabona P.so Gandazzo T. Pioverna 2082 2082 1651 490 2082 490
00231 Valtorta Zuccone Campelli Zuccone Campelli T. Stabina V. Lavazero 2161 2161 670 1600 2161 670
00232 Olmo al Brembo P. Lavaggino Piazza Brembana 1780 533 1780 533
00233 M. Sodadura C.ma Piazzo C.ma Piazzo V. Asinina V. Faggio 2057 2057 700 950 2057 700
00234 M. Venturosa M. Venturosa F. Brembo 1999 432 1999 432
00241 Piazzatorre P.zo Badile F. Brembo 2044 526 2044 526
00242 Laghi Gemelli P.zo Farno F. Brembo 2506 790 2506 790
00243 M. Ortighera Passo di Menna La Goggia 2002 440 2002 440
00244 M. Arera M. Arera T. Parina 2512 875 2512 875
00251 Valgoglio M. Pradella T. Goglio 2619 775 2619 775
00252 Gromo C.ma Benfit F. Serio 2172 592 2172 592
00253 Cima del Fop C.ma Fop Martorasco 2322 650 2322 650
00254 Ardesio B. Remescler F. Serio 1869 507 1869 507
00261 Pizzo della Presolana P. Presolana T. Povo 2521 925 2521 925
00262 Azzone Anticima C.na S.Fermo Anticima C.na S.Fermo T. Dezzo Palline 2300 2300 650 1060 2300 650
00263 Castione d.Presolana P.zo Pozzera T. Gera 2197 725 2197 725
00264 Monte Lantana Costa SW M. Visolo M. Scanapà T. Dezzo T. Dezzo 1898 1669 605 375 1898 375
00271 Pizzo Camino P.zo Camino P.zo Camino V. Epolo Carnino 2491 2491 1300 660 2491 660
01222 Morterone M. Serada M. Serada Brumano Lecco 1875 1875 900 247 1875 247
01224 Erve M. Resegone M. Resegone Valsecca Lago 1700 1250 540 198 1700 198
01231 Vedeseta I Canti Zuc de Valmana T. Enna T. Enna - Fiume Latte 1563 1546 545 720 1563 545
01232 S. Giovanni Bianco M. Sornadello F. Brembo 1580 364 1580 364
01233 S. Omobono Imagna M. Castello Ponte Giurino 1217 368 1217 368
01234 Brembilla Cast. Regina 1°P.nte V. Brembilla 1424 333 1424 333
01241 Serina P.so Sapplì F. Brembo 1516 364 1516 364
01242 M. Alben M. Alben Riso 2019 550 2019 550
01243 Bracca P. Rabbioso F. Brembo 1151 318 1151 318
01244 Val Vertova Costa M. Alben T. Vertova 1715 440 1715 440
01251 Ponte Nossa Cascinetto Golla F. Serio 1750 447 1750 447
01252 Clusone Versante N Formico T. Borlezza 1405 429 1405 429
01253 Casnigo Anticima Formico F. Serio 1548 384 1548 384
01254 Pizzo Formico P.zo Formico T. Borlezza 1636 429 1636 429
01261 Onore Rif. Magnolini T. Borlezza 1612 435 1612 435
01262 Lago Moro M. Pora M. Pora Rondinera 1880 1880 196 196 1880 196
01263 Lovere M. Colombina Lago Iseo Lago Lago 1459 185 185 185 1459 185
01264 Pisogne Costa Volpino Dosso Cam Lago Lago 1328 1433 185 185 1433 185
02222 Torre de Busi M. Tesoro Airuno Bisone Adda 1432 525 198 196 1432 196
02224 Cisano Bergamasco M. Canto M. Crosaccio Adda Adda 710 634 192 192 710 192
02231 Roncola Prato Costa Valcava T. Imagna Torre de' Busi 1418 1418 281 800 1418 281
02232 Sedrina Corna Marcia Ponte Almenno 1033 250 1033 250
02233 Ambivere M. Canto S. Barbara Mapello 667 245 667 245
02234 Almè BG la Bastia Brembo 508 210 508 210
02241 M. Podona M. Podona Zogno 1227 305 1227 305
02242 Albino M. Poieto F. Serio 1360 315 1360 315
02243 Alzano Lomb. C.le di Ranica Gorle 726 258 726 258
02244 Pradalunga M. Misma Negrone 1160 254 1160 254
02251 Gaverina M. Crocione F. Cherio 1013 335 1013 335
02252 Lago Endine M. Torrezzo L. Endine 1378 337 1378 337
02253 Borgo di Terzo M. Pranzà F. Cherio 1099 260 1099 260
02254 Adrara S. Rocco M. Bronzone T. Guerna 1334 303 1334 303
02261 Riva di Solto M. Boario C.no Trentapassi Lago Lago 1233 1248 185 185 1248 185
02263 Tavernola Bergamasca M. Pendola M. Isola Lago Lago 1126 352 185 185 1126 185
03222 Calusco d'Adda M. Giglio M. Robbio Adda Adda 399 370 150 150 399 150
03224 Colnago Bottanuco Cornate Adda Adda 223 236 148 148 236 148
03231 Terno d'Isola Sotto il Monte Bedesco Brembo 275 180 275 180
03232 Treviolo BG Paesetto T. Morla 300 213 300 213
03233 Filago Suisio C.na Portesana Adda Adda 224 220 134 134 224 134
03234 Levate Stezzano Verdello 210 166 210 166
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Si ringraziano i Soci Luigi Mostosi e Germano Federici per la trascrizione computerizzata del testo. 
 

Phyteuma scheuchzeri 

Quadr Nome Toponimo qmax BG Toponimo qmax fuori BG Toponimo qmin BG Toponimo qmin fuori BG
qmax  
BG

qmax    
fuori BG

qmin 
BG

qmin    
fuori BG

Qmax  
Quadr

Qmin  
Quadr

03241 Orio al Serio Gorle Grassobbio 268 217 268 217
03242 Montello Madonna Argon R.gia Borgona 482 208 482 208
03243 Zanica Padergnone C.na La Nuova 221 171 221 171
03244 Calcinate C.na Suriana Baraccone 221 170 221 170
03251 Zandobbio M. Sega Chiuduno 716 216 716 216
03252 Sarnico C.no Buco C.no Pendita Lago Lago 966 512 185 185 966 185
03253 Grumello del Monte C.na Panze C.na S. Stefano F. Oglio Cividino F. Oglio Palazzolo 430 211 155 155 430 170
03254 Adro Trabecco M. Alto F. Oglio F. Oglio 208 651 170 166 651 170
03261 Iseo D.so Brugo M. Iseo Lago Lago 947 700 185 185 947 185
04231 Canonica d'Adda Trezzo Crespi Adda Adda 179 188 129 129 188 129
04232 Arcene Boltiere Brignano 171 132 171 132
04233 Cassano d'Adda C.na Cristina Castel Cerreto C.na Lega Adda 149 142 110 105 149 105
04234 Treviglio C.na Battaglie C.na Brignida 144 111 144 111
04241 Cologno al Serio C.na Cavagna C.na Feibana 178 135 178 135
04242 Martinengo Mad. Loreto C.na Campo Rosso 174 137 174 137
04243 Morengo R.gia Marina Bariano 140 110 140 110
04244 Cortenuova R.gia Mosconi C.na Lama 143 113 143 113
04251 Pontoglio SS. 573 Palazzolo F. Oglio F. Oglio 172 183 132 132 183 132
04253 Urago d'Oglio Cividate al Piano C.na S. Fermo Covo C.na Maglio 143 157 116 113 157 113
05231 Arzago d'Adda Casirate F. Adda Rog. Bertolina C.na Marsiglia 118 109 99 92 118 92
05232 Misano Gera d'Adda Calvenzano C.na Rasega C.na Albarito C.na Volpino 116 106 95 97 116 95
05234 Capralba R.gia Nodello R.gia Cremonese C.na Caselle R.gia Acquarossa 95 97 92 83 97 83
05241 Mozzanica C.na Romana C.na Bettola C.na Buon Pensieri Vidolasco 110 104 95 95 110 95
05242 Antegnate C.na Finiletti C.na Marzuole C.na Triulza C.na Marzuole 122 99 97 97 122 97
05243 Sergnano C.na Panizzardo Camisano C.na Caselle Pianengo 94 101 92 83 101 83
05244 Casaletto di Sopra Nav. Vecchio C.na Boschetta C.na Lametta C.na Ronchi 97 98 90 84 98 84
05251 Rudiano C.na Molino C.na Feniletto C.na Casella C.na Saletti 118 124 97 90 124 90
05253 Villanuova S. Maria C.na Campagnoli F. Oglio F. Oglio 99 95 82 75 99 75
99224 Val Biandino Zuc Valbona Zuc di Cam V. Foppabona V. Varrone 2184 2192 1725 746 2192 746
99232 M. Fioraro M. Fioraro M. Fioraro T. Arale V. Bitto 2431 2431 1625 602 2431 602
99233 Pizzo Tre Signori P.zo Tre Signori P.zo Tre Signori V. Salmurano V. Pietra 2553 2553 1170 1175 2553 1170
99234 M. Ponteranica M. Ponteranica M. Ponteranica V. Moresca V. Bomino 2378 2378 825 1550 2378 825
99241 P.so Tartano M. Cadelle C.ma Vallocci Forno V. Tartano 2483 2510 1600 1220 2510 1220
99242 Corno Stella C.no Stella C.no Stella V. Dordona V. Madre 2621 2621 1750 1275 2621 1275
99243 Valleve M. Pegherolo F. Brembo 2369 725 2369 725
99244 Carona P.zo Zerna S. Rocco 2572 822 2572 822
99251 Lago Venina P.zo Omo P.zo Omo P.so Cigola Agneda 2773 2773 2486 1228 2773 1228
99252 Pizzo Redorta P.zo Redorta P.zo Redorta C.na Campo T. Armisa 3038 3038 1375 1360 3038 1350
99253 Rif. Calvi P.zo Diavolo P.zo Diavolo F. Brembo V. Ambria 2916 2916 1600 2056 2916 1600
99254 Fiumenero Cime di V. Antica F. Serio 2533 730 2499 730
99261 Pizzo Coca P.zo Coca P.zo Coca Maslana V. Armisa 3050 3050 1175 1500 3050 1175
99262 Monte Gleno M. Gleno M. Torena L. Venano L. Belviso 2852 2911 1842 1485 2911 1485
99263 Nona Anticima P.zzo Tre Confini F. Serio 2750 848 2750 848
99264 Pizzo Tornello P.zo Tre Confini F. Dezzo 2824 900 2824 900
99271 Monte Sellero M. Venerocolo M. Sellero La Presa Loveno 2590 2744 1285 1150 2744 1150
99273 Passo del Vivione P.so Gatto Sud M. Gardena Cappella Schilpario km 13 2472 2117 1137 1240 2472 1137
99274 Cima Bacchetta C.ma Mengol C.ma Bacchetta M.ga Campelli T. Re 2421 2549 1812 377 2549 377

Q. Massima Prov. BG = m 3050 P.zzo Coca Q. Minima Prov. BG = m 82 F. Oglio al confine con BS e CR (C. Marconi)
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LLLAAA   PPPAAARRROOOLLLAAA   AAAIII   SSSOOOCCCIII   
 

FLORA ARTICA 
 

Franca Simonelli 
 
 
 
Atlantide, magiche città sommerse dalle acque, stupefacenti civiltà ai confini della terra le cui tracce 
archeologiche ci riempiono di ammirato stupore: tutto cominciò vagamente dopo le grandi glaciazioni 
quaternarie, intomo a oltre diecimila anni prima di Cristo. 
Lo scioglimento dei ghiacci provocò lo spostamento forzato di alcune popolazioni che testimoniarono 
attraverso molte generazioni le supreme forze della natura con la raffigurazione delle divinità che 
ritenevano preposte a tali sconvolgenti manifestazioni. 
Una ricostruzione fantasiosa, (è da idee paradossali che nasce la ricerca della verità) supportata o 
smentita da alcuni studiosi, ma mi piace accostare, questo "principio della storia umana" con I'apparire di 
numerose specie di fiori che, sospinti dalle enormi masse glaciali, viaggiarono dalla calotta polare artica 
fino alle nostre montagne orobiche. 
Questa flora artica pervenutaci, unita a quella già esistente e sopravvissuta in particolari oasi di rifugio, 
determina una straordinaria ricchezza sulle nostre Alpi e Prealpi. 
Fioriture, che dopo tredicimila anni ancora riprovano gli eventi e la potente vitalità della Natura. 
Affascinata da questa teoria mi sono accostata alla lettura di un libro scoperto nella Biblioteca del C.A.I. 
di Bergamo dal titolo Flora Artica (Ediz. Edagricole) stampato nel 1973. 
L'autrice è la modenese Tina Zuccoli, personaggio che meriterebbe un'apia biografia per il suo impegno 
naturalistico, per I'abilità di scrittrice (ha al suo attivo la pubblicazione di una decina di libri), per i titoli 
onorifici dei quali è stata insignita, ma sopratturtto per I'amore all'avventura ed alla ricerca che I'ha spinta 
alle più elevate latitudini per effettuare, minuziose indagini floristiche nelle isole e penisole del Polo Nord. 
Da questi viaggi ha riportato pregevoli documentazioni di materiale botanico, fotografie a colori, appunti 
e disegni che hanno permesso una conoscenza approfondita della flora artica e dl conseguenza un 
interessante raffronto con le nobili stirpi del nostro mondo alpino. 
I nomi delle Terre ispezionate dall'Autrice evocano candide sconfinatezze, iceberg in navigazione su 
contrastanti colorazioni, aurore boreali, orsi e foche in costante tensione per la sopravvivenza, tundre 
senza fine, fiordi battuti dalle correnti. 
Ma dove spunta un fiore tutto l'universo si rischiara. Sono proprio le correnti, soprattutto quella del Golfo, 
che con il loro relativo calore nel breve periodo estivo favoriscono isole vegetazionali, specie dove 
lambiscono lo sfasciume costiero. 
Anche il fenomeno del "giorno lungo" (luce continua anche di notte), che avviene ogni anno durante il 
trimestre Giugno Luglio Agosto, è della massima importanza per lo sviluppo della flora. E’ infatti soltanto 
per la continua presenza della luce solare che molte specie possono compiere in breve tempo il loro 
ciclo vitale. 
Vi sono poi alcune zone che costituiscono luoghi ideali per un abbondante sviluppo della flora: si tratta di 
limitati spazi alla base o nelle vicinanze delle rocce dove nidificano decine di migliaia di uccelli marini. 
In codesti settori vere e proprie dune di guano in fermentazione riescono ad alterare sensibilmente le 
condizioni ambientali, al punto da creare dei microclimi dove le pianticelle attuano uno sviluppo fuori dal 
normale, come si trovassero in ampie serre riscaldate. Anche questo è un miracolo della Natura.  
Impossibile elencare, come nel testo, le migliaia di nomi suggestivi delle terre artiche, che si collegano 
con i nomi dei conquistatori vichinghi e dei Sovrani delle grandi nazioni situate al nord del Globo. Oltre a 
Groenlandia, Alaska, Siberia si chiamano anche Isola dell'Orso, Isola della Solitudine, Baia del Re, Terra  
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di Baffin, e (una per tutte) Arcipelago delle Svalbard, a 10 gradi di latitudine, un groviglio di canali e terre 
che divenne famoso durante la leggendaria conquista del Passaggio di Nord-Ovest. Proprio questo 
frastagliatissimo territorio è descritto come il più affascinante giardino naturale alle porte del vertice 
settentrionale della Terra. 
Il volume della Zuccoli è una guida alla conoscenza della flora delle terre polari artiche e consiste 
principalmente in un elenco organicamente presentato per Famiglie, con un indice di circa 1200 piante. 
Non è difficile stralciare tra queste i nomi dei fiori che conosco bene perchè li ho ammirati tante volte 
sulle nostre montagne. 
Tralasciando le Sporophite (muschi, licheni, felci, equiseti) e tutte le Famiglie botaniche meno conosciute 
dalla maggior parte dei naturalisti, trascrivo qui di seguito solo le fioriture, più appariscenti, affinchè 
quando gli appassionati escursionisti le incontreranno sui sentieri e sui verdi declivi bergamaschi 
osservino questi relitti glaciali con interesse, ammirazione e rispetto. 
 
Piante erbacee 
Achillea millefolium, Allium schoenoprasum, Anemone narcissiflora,  Antennaria dioica, Arctostaphylos 
uva-ursi, Aster alpinus, Caltha palustris, Campanula glomerata, Campanula rotundifolia, Capsella 
bursa-pastoris, Chelidonium majus, Crysanthemum leucanthemum, Chrysosplenium alternifolium, 
Dianthus superbus, Drosera rotundifolia, Dryas octopetala, Epilobium angustifolium, Eriophorum 
angustifolium, Eriophorum vaginatum, Galium verum, Gentiana nivalis, Gentiana verna, Geranium 
sylvaticum, Geum rivale, Listera cordata, Lloydia serotina, Loiseleuria procumbens, Myosotis alpestris, 
Myosotis arvensis, Parnassia palustris, Pinguicula alpina, Polygonum bistorta, Potentilla crantzii, Primula 
farinosa, Pyrola rotundifolia, Ranunculus acer, Ranunculus glacialis, Saxifraga aizoides, Saxifraga hostii, 
Saxifraga oppositifolia, Saxifraga stellaris, Sedum acre, Sedum roseum, Silene acaulis, Solidago 
virgaurea, Streptopus amplexifolius, Thymus serpyllum, Trollius europaeus, Tussilago farfara, Vaccinium 
myrtillus, Vaccinium uliginosum, Vaccinium vitis-idaea, Veratrum album, Veronica fruticans, Viola biflora.  
 
Alberi: 
Betula pubescens, Juniperus communis, Larix decidua, Picea excelsa, Pinus silvestris. 
 
N.B. - Sono stati mantenuti I nomi scientifici usati sul testo "Flora artica" (a cui mi rifaccio) ma dall'anno 
della pubblicazione (1973) ad oggi alcuni di questi nomi sono cambiati. 

 
 

Saxifraga oppositifolia 


